
 

 

 

Quante guerre ci sono al mondo? 

 
Secondo i dati dell’Uppsala Conflict Data Program, programma di ricerca svedese, attualmente nel mondo si 
contano almeno 171 conflitti. 

 
Troppi e molti sono quelli di cui non si parla mai. 

 
Ma anche se ci fosse una sola guerra nel mondo, sarebbe una guerra di troppo, perché non esistono guerre 
giuste, non esistono guerre per portare la pace. 

 
La guerra è solo violenza legittimata, le cui conseguenze sulle popolazioni civili sono sempre più terribili, dove 
oltre ai bambini, sono le donne e le persone LGBTQIA+ che pagano le conseguenze maggiori perché i loro 
corpi vengono considerati come campi di conquista attraverso lo stupro che viene perpetrato 
sistematicamente in tutti i conflitti come strategia militare, il cui intento è quello di violare non solo l’integrità 
della persona, ma l’identità stessa della comunità nemica. 

 
Anche se gli stupri di massa durante i conflitti ci sono sempre stati, è solo da poco e con fatica, che questa 
pratica disumana è stata riconosciuta come crimine contro l’umanità: solo nel 1992 l’ONU, dopo le guerre 
nell’ex Jugoslavia e le persecuzioni in Rwanda, lo riconobbe come crimine di guerra. Nel maggio dell’anno 
successivo è stato istituito il Tribunale Penale Internazionale che nel 1998, a seguito delle persecuzioni nei 
confronti di 2000 Tutsi, definì la violenza carnale genocidio. Nel 2001 arrivò la prima condanna come crimine 
contro l’umanità nei confronti di tre militari serbo-bosniaci che ridussero in schiavitù sessuale decine di donne 
minorenni. 

 
Ma, nonostante questi passi avanti è ancora la norma la mancanza di giustizia e di eventi riparatori per le 
vittime di questa brutale manifestazione di violenza, tanto che anche al temine dell’evento bellico, le 
conseguenze producono effetti che permangono per tutta la vita. 

 
Basti pensare che nei tavoli negoziali per la pace le donne sono sistematicamente escluse: nel periodo tra il 
2005 ed il 2020 le donne presenti sfioravano solo il 20%. 

 
La guerra è la manifestazione peggiore della cultura maschilista improntata alla sopraffazione dell’altr*, alla 
divisione del mondo in fazioni contrapposte, ad esaltare chi ha il potere e sminuire chi lo subisce, improntato 
sul dominio, il possesso, l’annichilimento e non sul rispetto ed il riconoscimento dell’altr*. 

 
Anche nei paesi in cui non è in atto un evento bellico, gli effetti di questa cultura di sopraffazione sono molto 
evidenti. Lo vediamo anche nel nostro Paese dove molestie sui luoghi di lavoro, violenza fisica, psicologica, 
economica, stupri e femminicidi avvengono con una frequenza allarmante. 



 

 

Un nuovo 25 novembre è trascorso, siamo colpite e colpiti dall’ennesimo femminicidio (ce n’è uno ogni 4 

giorni in Italia). 

Questa volta è toccato a Giulia, ma prima di lei solo dall’inizio dell’anno la stessa sorte è capitata ad altre 

106 donne in Italia (e l’anno non è ancora terminato). 

Dal 2000 ad oggi in Italia sono state uccise più di 3500 donne per mano di partner o ex partner. 

3500: non sono numeri, ma persone con storie, affetti le cui vite sono state stroncate. 

Un vero massacro da parte di una cultura patriarcale in cui gli atti di sessismo spesso sono giustificati da titoli 

di giornali accomodanti nei riguardi di chi quei delitti li ha commessi ed ingiuriosi per le donne che li hanno 

subiti, in cui emerge la mancanza di educazione affettiva negli uomini di ogni età, dove persiste l’iniqua 

distribuzione dei ruoli familiari, dove è normale il mancato riconoscimento del lavoro della donna. 

Tutto questo e molto altro ancora portano a tutti quegli atti di violenza maschile contro il sesso femminile 

che troppo spesso sfociano nei femminicidi. 

Nel mondo avvengono 4 femminicidi ogni ora, mentre gli omicidi d’odio verso il mondo lgbtqia+, e verso le 

persone transgender in particolare, sono stati circa 400 dall’inizio dell’anno, spesso di queste vite non si 

conosce neanche il nome. 

Purtroppo, l’Italia si conferma nuovamente al primo posto in Europa per vittime di transfobia. 

Non possiamo sicuramente definire i femminicidi come un fatto generazionale perché l’età delle vittime va 

dai 13 ai 95 anni e quella dei carnefici dai 17 agli 88. 

Era il 25 giugno 2012 quando Rashida Manjoo (relatrice speciale delle Nazioni Unite per la lotta contro la 

violenza sulle donne) , evidenziava nel suo rapporto come le donne nel mondo siano soggette a continue 

violenze, a continue discriminazioni, affermando che il femminicidio sia un problema che interessa tutte le 

aree del mondo, mettendo in luce l’ipocrisia di chi definisce questi delitti come il risultato di comportamenti 

individuali se compiuti in Occidente ed il risultato di pratiche sociali e culturali se compiuti in altre culture. 

Sempre in quel rapporto venivano evidenziati anche le forme indirette di femminicidio, forme indirette ma 

non certo meno gravi: i decessi causati dagli aborti clandestini, dalle mutilazioni genitali, quelle legate al 

traffico di essere umani, dal crimine organizzato, dalla mancanza di cure mediche e di un’alimentazione 

adeguata per le bambine. 



 

Senza dimenticare che troppo spesso le denunce presentate alle autorità rimangono inascoltate. 

Nelle conclusioni di quel rapporto venivano elencate le raccomandazioni per gli Stati, affinché si 

impegnassero nella lotta contro le violenze “con la dovuta diligenza per la promozione e la protezione dei 

diritti delle donne” in quanto “il femminicidio è crimine di Stato tollerato dalle pubbliche istituzioni per 

incapacità di prevenire, proteggere e tutelare la vita delle donne”. 

A più di dieci anni da quel rapporto, il problema è tutt’altro che risolto, anzi. 

Elena, la sorella di Giulia, ha usato esattamente le stesse forti parole del rapporto di Manjoo quando chiede 

di non chiamare l’assassino di sua sorella mostro: ”non è un mostro, ma un figlio sano della società 

patriarcale, che è pregna della cultura dello stupro” affermando che “il femminicidio non è un delitto 

passionale, ma di potere, è un omicidio di Stato, perché lo Stato non ci tutela e non ci protegge”. 
 

 

Per far meglio comprendere il perché il femminicidio sia un delitto di Stato ha ricordato come (solo nel maggio 

scorso) al Parlamento europeo si sia proceduto con il voto di due risoluzioni per invitare l’Unione europea ad 

adottare la Convenzione di Istanbul: la prima con 472 favorevoli, 62 contrari e 72 astenuti, la seconda con 

464 favorevoli, 81 contrari e 45 astenuti. Tra gli astenuti gli europarlamentari italiani di Lega e Fratelli d’Italia. 

La Convenzione impone agli Stati aderenti di punire, con conseguente risarcimento dei danni, una serie di 

comportamenti di violenza nei confronti delle donne, dallo stalking alla violenza fisica, dallo stupro al 

matrimonio forzato, dalle mutilazioni genitali, fino alle molestie sessuali. 

Per queste sue parole non sono mancate le reazioni scomposte, assurde ed imbarazzanti di alcuni esponenti 

politici (anche se minori). 

 
Anche Michela Murgia è stata oggetto di durissime critiche per la sua capacità 

di affrontare tematiche scomode, radicali ma che erano molto popolari. 

Era diventata un bersaglio per le sue posizioni su questioni come i diritti civili 

(non solo quelli legati all’emancipazione femminile e femminista, ma anche sui 

diritti della comunità LGBTQIA+, e quelle delle persone migranti), sulla violenza 

di genere, sull’invadenza del pensiero maschilista e patriarcale, sull’uso del 

linguaggio sessista e sui rischi del successo dell’ideologia neofascista nella 

politica e nella società. 



 

Era sempre in prima fila per denunciare la scarsa presenza femminile ad incontri ed interventi pubblici, 

arrivando ad invitare le donne a non partecipare più ad iniziative e a dibattiti in cui sarebbero state le uniche 

invitate. 

Criticò a lungo il giornalismo non solo per il linguaggio sessista usato soprattutto nel caso dei femminicidi 

(aveva fatto un vero e proprio decalogo sulle espressioni da non utilizzare), ma anche facendo emergere 

come, anche nei maggiori quotidiani italiani gli articoli pubblicati nelle prime pagine siano quasi totalmente 

a firma maschile, come se le donne non avessero “(…)alcuna autorevolezza nello spiegare la complessità del 

nostro tempo e che per questo il posto della saggezza debba essere sempre occupato da un uomo”. 

Nel tempo le critiche sono state sostituite in maniera predominante da veri e propri attacchi personali 

caratterizzati da una violenza verbale inaudita. 

Ciò avveniva da parte non solo dei soliti leoni da tastiera nei social il cui unico scopo nella vita è quello di 

denigrare chiunque non condivida il proprio modo di pensare, ma gli attacchi si sono susseguiti anche sui 

giornali, ed addirittura da parte di personaggi politici di primo piano. 

In maniera non solo provocatoria, ma anche con l’intento di denunciare, decise di pubblicare un post 

mostrando alcuni degli insulti a cui era quotidianamente sottoposta: “Scrofa. Palla di lardo. Cesso ambulante. 

Vacca. Peppa Pig. Sbaglio di natura. Spero ti stuprino. Anzi no, per rispetto allo stupratore”. 

Parole che mai entravano nel merito delle idee espresse, ma prendevano la scorciatoia dell’insulto. 
 

“Si chiama 'bodyshaming' spiegava: “denigrazione del corpo, ma in realtà serve ad annichilire lo spirito. Sulle 

donne ha un impatto violentissimo, perché nella nostra società il corpo femminile è demanio pubblico.” 

"Continuamente sottoposto a giudizio, 

è usato come rappresentazione e 

incarnazione di valore (o disvalore) 

collettivo ed è il bersaglio primo di ogni 

attacco alle donne dissenzienti". 

Nonostante tutto il dolore che 

indubbiamente tutto ciò le provocava, 

non si è mai piegata, anzi ha lasciato un 

invito a tutte le donne prese di mira da 

reazioni sessiste, violente, fasciste: 

"Non so e non credo che il 

bodyshaming sulle donne finirà. So 

però che è essenziale non farsene 

spezzare. Per ogni ‘cesso’ o ‘scrofa’ che 

riceviamo, l'antidoto è ricordare la 

forza che quelle parole vorrebbero 

spegnere. La bellezza che sappiamo 

riconoscere in noi stesse è la fonte 

della libertà che vorrebbero negarci”. 
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